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Introduzione Storica


Anno 476 d.C. Seguì la caduta dell'impero Romano d'Occidente, con la deposizione dell'imperatore Romolo Augustolo ad opera del generale Germanico Odoacre “re degli Eruli”. Questo segnò l'inizio del Medioevo.


Si susseguirono guerre per la detenzione del potere e delle terre e si assistette a una prima fase con la lotta tra le popolazioni del nord e dell'est europeo. Vi fu la ricostruzione a livello locale e la successiva modifica dell'organizzazione, amministrativa, militare, economica e giuridica.


Gli Ostrogoti o Austrogothi, sconfissero Odoacre e poi a sua volta anche essi nel tempo furono sconfitti dall'impero Bizantino (Impero Romano d'Oriente). Carlo Magno nel 800, ristabilì i confini dell'impero d'Occidente, fu incoronato dal papato e si instaurò il Sacro Romano Impero. Nel 843, vi fu la divisione delle terre in tre parti che poi diedero origine ai territori di Francia, Germania e Italia.


Le tre entità si svilupparono a loro volta in intricatissime vicissitudini con dinastie aventi particolarismi feudali. L'Italia sprofondò in un'anarchia nobiliare, spesso sobillata da un papato desideroso di garantirsi la propria autonomia; dividendosi in vari feudi. In Germania invece i nuovi sovrani, cominciarono a far sempre più riferimento alle realtà nazionali costituenti; così forgiando i propri domini. In particolare nel Regno Orientale, con la salita al trono nel 911, di Corrado di Franconia; iniziò a sorgere un riferimento ai Germani, come indicazione del nascere di una Germania di un qualche tipo. La Francia anche essa iniziava una vita indipendente; cominciando a far sempre più riferimento alle realtà nazionali, costituenti i propri domini.


Intanto a Oriente nel 1300, nasceva piano piano l'impero Ottomano. Dopo che l'impero Bizantino si era diviso e indebolito in molti sultanati. Il sultanato Osman Gazi, della dinastia Ottomana prese il potere; acquisendo territori sempre più vasti, finché, anni dopo, l'impero Ottomano si estese sempre di più, conquistando la forte Grecia e poi tutta la penisola balcanica oltre a gran parte dei territori del nord Africa. La sua capitale Costantinopoli “vecchia capitale dell'impero romano d'oriente” ritenuta il centro del mondo di allora, era divenuta la capitale dell'impero Ottomano. Successivamente cambiata con la capitale Bursa nel 1324. Questo impero era uno dei più potenti del mondo; un impero multietnico, multiculturale e multi linguistico che si estendeva dai confini meridionali del Sacro Romano Impero, alle periferie di Vienna e della Polonia.


Il medioevo inoltre era caratterizzato da una struttura feudale che, se da un lato permetteva una certa stabilità; “grazie all'organizzazione continentale del sistema” non fu mai però sufficientemente forte, da togliere completamente autonomia alle realtà locali; che così poterono poi gestire la transizione tra l'uniformità dell'Impero Romano e la nascita degli Stati Nazionali.


Contemporaneamente allo sforzo per la creazione di stati nazionali, nell'Italia centrosettentrionale e in alcuni centri di commercio d'Europa, si assistette invece all'emancipazione dall'Impero romano tramite i Comuni. Città o paesi indipendenti a regime repubblicano, si contrapponevano a una formazione di Monarchia nazionale. Questo, fece si che vi fu una trasformazione in signorie cittadine e poi in stati Regionali. Ambienti in cui sorgerà poi il Risorgimento.


Una realtà in grado di dare uniformità al panorama Europeo fu la comune radice religiosa, basata sul Cristianesimo; ereditata dall'ultimo periodo romano e proseguita fino all'undicesimo secolo, con la separazione della chiesa Ortodossa dalla Chiesa Cattolica nel 1054 Questa radice comune portò nel tempo a una commistione tra potere temporale e religioso che permise dei momenti di identità, come nel caso delle crociate e persistette non senza conflitti anche oltre la Riforma Protestante.


In questi anni bui, dal 1257 al 1816 vi fu ad opera della chiesa anche l'inquisizione, che torturò e bruciò sul rogo milioni di persone, molte delle quali innocenti. Queste erano accusate di stregoneria e di eresia, contro i dogmi religiosi e giudicate senza processo. Dopo numerose torture.…nel caso di confessione erano colpevoli di stregoneria, in caso contrario venivano dichiarate eretiche e comunque arse al rogo. Tutti i loro beni e quelli dei loro famigliari, venivano requisiti dalla chiesa. Nessuno sfuggiva!


Nel Malleus Maleficorum, gli inquisitori, elencavano quello che commettevano le streghe. Questo stabiliva anche che la strega accusata, doveva essere spesso e frequentemente esposta alle torture.


Le cacce alle streghe, erano campagne ben organizzate, intraprese, finanziate ed eseguite dalla Chiesa e dallo Stato. Questo regime di terrore durò cinque secoli, sotto la benedizione di almeno 70 papi, tutti in qualche modo compromessi con questi orrendi crimini.




Parte I


La Stirpe e il Compimento della vendetta.




Capitolo I


La Chiamata


Nel 1472 in un paese vicino a Treviri, “una provincia della Renania, in Germania Occidentale” una ragazza di nome Mia, si isolava nei boschi ormai da mesi, aspettando il momento della chiamata.


Mia era una ragazzina molto bella con i capelli biondo ramati, lei aveva doti non comuni rispetto agli altri abitanti del paese dove viveva. Non frequentava molto la gente e non aveva amicizie tra loro. La giovincella preferiva sin da piccola andare nei boschi da sola, dove passava intere giornate.


Molti suoi paesani la videro e udirono più volte parlare da sola e avere atteggiamenti anormali. Mia si spogliava completamente nuda nella foresta, anche nei giorni d'inverno. Subito dopo si copriva completamente di fango e rimaneva abbracciata ad alberi o sdraiata con il petto a contatto con la terra per molte ore. S'immergeva infine nel fiume, pronunciando parole e versi sconosciuti.


Comunicava con spiriti che la preparavano per il suo destino.


“In paese pensavano fosse pazza”


La sua mamma era morta alla sua nascita e del padre si sapeva ben poco. Giravano voci che era scappata da Costantinopoli e aveva vagato per anni prima che si stabilisse a ridosso del paese.


Le stesse voci dicevano che era stata violentata da alcuni guerrieri e il marito era stato ucciso dagli stessi soldati dell'impero. "Ma era una donna molto schiva e non aveva amicizie n e l paese, quindi si sapeva ben poco."


Dopo la famosa jihad, “ la guerra santa” iniziata alla morte di Maometto II, e con la battaglia di Manzikert nel 1453, vi fu la caduta di Costantinopoli. A tutte le popolazioni sotto il dominio dell'impero fu imposta la sottomissione alla legge mussulmana. Molte donne Cristiane furono violentate e schiavizzate. Molte persone torturate e uccise. Tutte le persone che erano di fede diversa dal l' Islam dovevano convertirsi e inoltre pagare la decima all'impero; altrimenti poi venivano uccise. Molte delle donne violentate rimasero incinta ed ebbero dei figli; questi venivano poi portati via alle loro mamme ed erano allevati secondo le leggi Mussulmane.


Tra questi bambini vi era anche Raja. La madre di Mia.


Compiuti i 15 anni, Raja fuggì da Costantinopoli e dopo un lungo percorso e anni di spostamenti in varie località, giunse a Markus. Viveva alle porte del paese; proprio dove aveva costruito una capanna fatta di terra, fieno e rami di pino e leccio. In paese la vedevano raramente, lei veniva alcune volte per barattare i cesti che costruiva con le canne o fieno, in cambio di pane, frutta e verdura. Solo il parroco andava qualche volta a trovarla nel posto dove aveva deciso di rintanarsi.


“Visto che la ragazza era in stato di gravidanza, passava a chiedere se aveva bisogno d'aiuto”


La ragazza era molto ammalata; sin dal suo arrivo a Markus, un piccolo paese vicino a Treveri dove aveva deciso di fermarsi per fare nascere la sua bambina. “Sicuramente durante il suo cammino si era ammalata di polmonite o chissà cos'altro”


Il giorno della nascita di Mia, il prete assistette e aiutò sua mamma a partorire; ma subito dopo la donna decedette. Dopo la morte della donna, la gente del posto si prese cura della piccola Mia.


“Nome dato dagli abitanti del Paese di Markus che erano di fede Cristiana”


La bambina dopo fu accolta dalla chiesa del piccolo paese, dove poi venne accudita.


“Grazie anche all'aiuto dei caritatevoli del posto.”


Sin da piccola, Mia non amava passare il suo tempo con gli altri bambini e preferiva vivere in un suo mondo di fantasia. Rimaneva in disparte, appartata, quasi sempre nella sua stanza. Spesso veniva osservata dalle persone in dialoghi con presenze immaginarie.


“I preti inizialmente pensavano che questo era un suo modo per vincere la sua solitudine, o per colmare la mancanza di una figura materna; ma poi videro che questo suo atteggiamento perdurava nel tempo.”


Un giorno il prete che l'aveva fatta nascere le parlò e le domandò con chi stesse dialogando. Mia rispose dicendo che attorno a lei era pieno di persone e esseri che le insegnavano le cose. Questi spiriti l'avrebbero protetta.


La gente del paese e i preti, iniziarono a pensare che la poverina vivendo in un contesto come quello della chiesa, aveva creato un suo mondo immaginario. Allora decisero di mandarla alla corte del feudatario del paese, il quale si accollò l'incarico per staccarla da quel contesto spiritistico che comunque era legato alla chiesa.


La bambina da i 6 ai 12 anni rimase in quel castello, dove smise nel tempo di comunicare con queste entità


“immaginarie”.


Comunque crescendo, molto spesso usciva con qualche scusa e faceva lunghe passeggiate verso il bosco. La giovane nel paese, più che scambiare qualche parola o saluto con le persone che le chiedevano come stava, non faceva. Gli altri bambini che provavano ad avvicinarla, venivano spesso spaventati dai suoi racconti che adoperava proprio per tenerli lontani.


Un giorno Mia, quando aveva ormai 12 anni si addentro nel bosco, e come era di sua abitudine fare si spogliò e iniziò a spargersi il fango sul corpo.


Un uomo del paese che da tempo la seguiva, si avvicino a lei, con l'intenzione di violentarla.


[Uomo]: Ciao Mia, è un po' che ti osservo, e ti seguo in questo posto. Sai, stai crescendo! Sei diventata molto carina. Ho voglia di toccarti! Vedrai non ti farò del male e sono sicuro che ti piacerà.


[Mia]: Vattene via immediatamente!


Sempre che tu voglia continuare a vivere!?


“Guardò l'uomo fisso negli occhi, senza nessun timore e usò un tono di voce duro.”


[Uomo]: Suvvia! Dai piccola, non fare la difficile! Vedrai, ti piacerà! Qui non ti sentirà nessuno gridare! Quindi fai la brava, se non vuoi che ti faccio del male.


“Intanto l'uomo aveva abbassato i suoi calzoni e si mostrava a Mia con il membro duro e pronto a violentarla. Si avvicinò alla piccola, pronto ad assalirla.”


Tutto ad un tratto, una luce lo accecò. Il suo corpo iniziò a bruciare. “Le fiamme, si sprigionavano direttamente dall'interno del corpo dell'individuo e lo coprirono completamente"


L'uomo incenerì in pochissimi minuti.


[Mia]: Ti avevo avvisato. Peggio per te!


Alle spalle di Mia comparve una figura, alta più di due metri. Questa aveva una tunica rossa e sopra di essa portava una strana armatura di colore nero con dei riflessi blu; ai piedi indossava dei sandali rossi. Dall'armatura fuoriuscivano due enormi ali piumate di color nero, con sfumature blu. Il suo viso era bianchissimo come il latte e anche le sue mani erano tali; gli occhi erano completamente neri e i capelli erano di un colore rosso dorato. Su di essi poggiava una corona color oro con al centro uno strano amuleto. I lunghi capelli dorati erano simili a quelli di una giovane donna, anche l'intero aspetto dell'essere pur essendo di notevoli dimensioni era molto aggraziato e appariva femminile.


Mia si inginocchio all'entità.


[Mia] Grazie mio protettore e mio padrone, io vi amo! Sono molto onorata di vederla finalmente nella vostra magnificenza! Sentivo in questi ultimi mesi la vostra potente e immensa energia che mi accompagnava e mi circondava.


Ho chiesto alle anime e spiriti che da sempre mi accompagnano chi voi foste, ma non mi hanno dato spiegazioni! Ditemi per favore, cosa volete che io faccia per voi!?


[Astaroth]: Io sono Asmodeo! Sin da quando sei nata ho messo degli spiriti a tua protezione, anche la tua mamma Raja era da noi protetta e prima di lei tua nonna e le nonne di tue nonne. Sin dalla nascita della Tua stirpe! Ogni 16 generazioni nel vostro tempo, una di voi è scelta per accoppiarsi con uno di noi. Da questo accoppiamento nascerà la nostra prediletta, la quale avrà enormi poteri rispetto agli altri umani. Tua mamma aveva il compito di farti nascere in questi luoghi a noi sacri. Non molto lontano da qui ad Externsteine c'è un complesso megalitico situato nella foresta; in Renania Settentrionale. Qui vi è un posto che gli umani chiamano le rocce sacre dell'Egge. E' lì che dovrai recarti! Ed è in questo luogo che avverrà il nostro accoppiamento! In questo posto ti fermerai, finché non nascerà la tua creatura e fino a quando essa non sarà autosufficiente.


[Mia] Ma io non mi sono mai mossa dai paraggi!


Come trovo il posto che mi avete descritto?


[Astaroth] Non preoccuparti per questo! Domani verranno dei miei incaricati in paese, loro poi ti condurranno nel luogo che ti ho detto.


Detto questo svanì nel nulla. Mia si vestì e tornò al castello. Il mattino seguente in paese arrivarono 18 strani individui, tutti vestivano con delle tuniche nere. “Sembravano dei frati incappucciati.”


Questi camminarono per il paese come se fossero in processione e si avviarono davanti al castello dove viveva Mia. Il feudatario fu avvisato dai suoi soldati.


[Soldati] Signore! Vi sono degli strani individui alle mura del castello. Hanno chiesto di farli entrare e di consegnare immediatamente la ragazza.


[Mia] Mi lasci andare per favore! Loro son venuti a prendermi io gli appartengo! Se vado con loro non vi accadrà niente!


[Feudatario] Non dire stupidate ragazzina! tu appartieni a me. Arrestate quelle persone!


[Soldati] Allontanatevi subito! Altrimenti verrete arrestati o uccisi!


In quel momento, gli strani frati neri avanzarono verso le porte del castello. I soldati allora scagliarono le loro frecce contro di loro. Ma queste gli passavano attraverso come se fossero fantasmi.


Molti soldati spaventati cercarono la fuga, ma era troppo tardi, i 18 esseri erano passati attraverso i muri e volavano ovunque, uccidendo con le loro spade tutti i soldati che trovavano.


Più di cinquanta uomini vennero massacrati senza nemmeno tentare una difesa. Contro un nemico che non riuscivano neppure a sfiorare. Anche padrone del feudo fu eliminato e la sua testa fu appesa in alto alla torre, sulla punta della bandiera che sfoggiava il suo blasone.


Le grida dei soldati che venivano trucidati si avvertirono in tutto il paese. La gente accorse per dare una mano; anche per loro non vi fu scampo e furono trucidati. Mia poi uscì dalle mure e si avviò all'uscita del paese insieme ai 18 spiriti del male. Anche la chiesa dove Mia era cresciuta fu bruciata e il prete che l'aveva accudita fu ucciso. Molte case furono date alle fiamme e donne e bambini vennero decapitati. Poi finalmente Mia giunse nella foresta e gli spiriti vennero via con lei.




Capitolo II


Externsteine


La ragazza procedeva silenziosa, seguendo i 18 spiriti; rimase impassibile durante l'accaduto. "Pur avendo visto tutto quell'orrore non provò neanche un attimo di pietà o commozione per tutte quelle persone." Sapeva che quello era il volere del suo padrone e amato.


Mia pensò che quella era di sicuro una prova, e serviva per vedere se meritava di essere l'eletta per la nascita della prescelta.


“Altrimenti questi spiriti l'avrebbero presa il giorno prima, quando si trovava lì da sola nella foresta, o quando era difronte al bellissimo e potentissimo essere, e quindi non ci sarebbe stato nessun bisogno di fare tutto questo che era stato poi compiuto.” Era sicuramente una prova per testare il suo carattere.


Appena addentrati nel cuore della foresta, si alzò un forte vento, come se stesse per arrivare una tempesta. Subito dopo la ragazza vide una forte luce accecante color viola, questa era ovunque. Tutti gli alberi e le cose che erano nella foresta, scomparvero.“Facendo rimanere la ragazzina avvolta solo dalla strana luce viola.” Poi quando questa cesso Mia si trovò difronte a delle pietre enormi. Era stata teletrasportata davanti alle rocce sacre dell'Egge.


I diciotto spiriti erano scomparsi. La ragazza in quel momento era situata in mezzo a un cerchio, di circa 80 metri di diametro. Da quel punto poteva osservare delle enormi rocce, alte quasi 40 metri. Si vedevano anche delle scale intagliate nelle stesse pietre; queste percorrevano gli enormi megaliti fino alla loro cima. In più si intravedono grotte, scavate in profondità al loro interno. “Superato il primo impatto visivo, si rese subito conto di essere in un luogo con un'atmosfera molto strana, quasi onirica.”


Nella roccia erano stati intagliati dei bassorilievi d'immagini Cristiane, raffiguranti S. Nicodemo e Giuseppe d'Arimatea mentre tolgono dalla croce Gesù Cristo, calpestando e piegando l'albero sacro delle tradizioni nordiche “l'Irminsul” la sacra quercia, considerata dai Celto-Germani la colonna portante dell'universo, quella che collega il cielo con la terra; esattamente come è l’Yggdrasil l'albero cosmico della mitologia norrena. "Poiché entrambi sono la raffigurazione della realtà che sta dietro l'apparente ed effimero mondo materiale." Questa profanazione, era un evidente testimonianza dell'eliminazione da parte del Cristianesimo dell'antico culto pagano.


Mia sentì la voce del suo padrone nei suoi pensieri.


[Astaroth] Mia, adesso ti trovi nel luogo sacro dove dovrai vivere. Qui concepirai la nostra eletta tra 8 mesi il giorno del tuo tredicesimo compleanno. Prima ci uniremo carnalmente in un giorno che io ti indicherò.


Intanto dovrai unirti a questi monaci che hanno deplorato il mio tempio con queste immagini Cristiane. Sai, un tempo molti secoli fa era il tempio dove mi veneravano come un Dio! In mio nome facevano sacrifici per avere protezione e gloria. Poi con il Sacro Romano Impero tutto è andato perduto. Io non potei intervenire perché allora non ero in questo mondo ed ero lontano, occupato in altre missioni. Ora comunque rimetterò le cose apposto! Unisciti a questi monaci! Di loro che i tuoi genitori sono stati assassinati e racconta loro quello che è avvenuto a Markus. Dove dei soldati sono venuti e hanno trucidato donne e bambini. Digli che ti hanno rapita e portata via con loro, poi ti hanno violentata, prima di lasciarti nel bosco qui vicino. Di tutto questo, in modo che quando vedranno che sei in cinta non chiederanno spiegazioni. Poi quando nascerà la nostra bambina vedrai che i monaci vi coccoleranno e terranno al sicuro. Questo finché la piccola non sarà in grado di distruggerli.


Mia si strappò gli abiti e si sporcò la faccia e le gambe di terra, poi si mise in ginocchio lì al centro del cerchio dove era arrivata e si mise a piangere. Alcuni monaci che erano a lavorare nell'orto là attorno, si accorsero della ragazzina e subito si precipitarono.


Mia raccontò, “recitando benissimo” tutto quello che gli era stato detto di dire dal suo padrone e amato. Poi i monaci la portarono nel convento per farla pulire e darle da mangiare; le cucirono anche un vestito con della juta. Dopo la sistemarono in una camera.“La notte la passo lì.”Il mattino seguente l'Abate del monastero la chiamò e le chiese se aveva qualche parente in vita, in modo che l'avrebbero accompagnata a casa. Lei disse che adesso era sola al mondo e non sapeva dove andare. Se loro si prendevano cura di lei aiutandola, lei avrebbe ricambiato lavorando. Implorò pietà e disse. che Dio l'aveva guidata lì per salvarla.


I monaci in seguito si radunarono tra loro e decisero che per il momento poteva restare.


Nei giorni a seguire Mia lavorava sodo, lavava gli indumenti ai frati e puliva le loro stanze; in più aiutava a cucinare e cucire i panni che si erano rotti. Ogni sera finito il lavoro, faceva la sua passeggiata vicino al sito megalitico, in questo posto comunicava con le entità spirituali che da sempre la accompagnavano.


“Queste la preparavano sugli avvenimenti che dovevano accadere e su dove sarebbe dovuta recarsi per l'accoppiamento con Asmodeo.”


I giorni passavano tutti allo stesso modo. La ragazzina si alzava all'alba e lavorava sino alla sera al tramonto. Mia pur stanca resisteva e si dava davvero da fare per mettersi in buon occhio dei frati. Passò circa un mese. Una sera dopo che Mia aveva finito di cenare, si recò nella sua solita passeggiata serale. Le entità quel giorno le comunicarono che quella notte si sarebbe dovuta alzare e recarsi dentro alla grotta centrale; quella che puntava a Nord. In quanto era il giorno stabilito per l'unione con il suo Amato Padrone.


Mia aspettò che tutti i frati si erano addormentati e arrivate le due di notte si recò nel posto stabilito. Entrò nella grotta buia e iniziò a camminare nella sua profondità. Man mano che proseguiva vide delle piccole luci azzurre che si accendevano e spegnevano; queste le indicavano il cammino da seguire. Poi ai suoi occhi apparve una forte luce rossa e da essa vide apparire Asmodeo. “La grotta in quel momento aveva una luce rossastra con sfumature azzurre e viola che lasciavano un atmosfera soft.” Lui era come la prima volta che lei lo aveva visto, solo che in questo momento appariva nudo. Si poteva vedere l'attaccatura delle sue magnifiche ali nere che uscivano dalla sua schiena in modo perfetto. Era alto possente e bellissimo, i capelli color rosso dorato erano sciolti e lunghi; questi scendevano delicati sul suo corpo. La sua pelle era bianca e lucente come il suo volto, e le sue mani avevano delle unghia affilate e lunghe di un colore rosso. Il suo corpo era privo di peli. Il suo membro era enorme e Mia vedendolo entrò in uno stato di soggezione.


[Astaroth] Piccola! Mia. E' ora! Spogliati. Mi sono reso in carne per te!


Mia si tolse il suo abito fatto di juta che adagiò sul terreno, poi tutta agitata si offrì al suo amato.


"Subito dopo si sollevò dal terreno; come se una forza invisibile l'aveva afferrata." Volando venne spostata in braccio ad Asmodeo, il quale era anch'egli sollevato da terra. I due si baciarono e si toccarono in preliminari che la piccola non aveva mai assaporato e non sapeva neanche potessero esistere. “La piccola era sospesa in aria, ma nello stesso tempo era come se fosse sdraiata su un letto soffice.” Poi Asmodeo afferrò le sue gambe e le spostò, in modo che potesse infilare il suo membro dentro la vagina della piccola.


“La piccola gridò dal dolore mentre il grosso membro la penetrava più volte, poi il dolore passò e lasciò il posto all'immenso e durevole piacere che l'assaliva.” Ella venne ripetutamente in molteplici orgasmi; poi giunte le tre precise di notte fu fecondata dallo sperma di lui. Per altre tre ore continuarono facendo sesso.


"Mia assaporò il suo membro e il suo sperma, dopo venne penetrata anche analmente tra dolore e piacere."


[Astaroth] Ora devo andare piccola!


Mi raccomando tra sette mesi nascerà la bambina, crescila bene, noi ci rivedremo quando lei sarà nata.


[Mia] No! Mio principe io la amo, come faccio senza di lei per tutto questo tempo; ho bisogno del suo amore e del suo corpo.


[Astaroth] Non discutere! Fai quello che ti ho detto, il tuo compito è questo. Io ti sorveglierò in modo che non accada nulla a te e alla piccola.


[Mia] Ok mio padrone!


Dopo sparì e Mia si ritirò nel monastero. I n seguito tornò a lavorare come di normale routine.




Capitolo III


Anneliese


L'Inverno rigido passò in fretta. Nei mesi che seguirono la pancia di Mia crebbe a vista d'occhio. I frati consapevoli dell'accaduto, man mano che questa aumentava di volume, diminuirono sempre più le sue mansioni.


Mia comunque si teneva occupata, ricamando e facendo abiti a maglia per la futura nascitura.


I giorni passarono molto veloci e finalmente quello tanto atteso era venuto. Il 6/06/1473 il giorno del tredicesimo compleanno di Mia, corrispondeva anche alla nascita della piccola nel suo ventre.


“In quel giorno il cielo si oscurò completamente su tutta la foresta di Teutoburgo, come se una grossa tempesta stesse per arrivare.”


Mia fu poi aiutata nel momento tanto atteso da tutta la comunità. Poi la piccola nacque.


[Abate] Bene Mia, abbiamo una bella bambina; hai deciso come la vuoi chiamare!?


[Mia] Si! la chiamerò come si chiamava mia Mamma! Raja.


[Abate] Questo è un nome mussulmano! Non va bene per una piccola Cristiana. La puoi chiamare Konigin, Queen o Regina se vuoi.


Altrimenti quale altro nome vuoi dare alla piccola.


[Mia] Io la voglio chiamare come vi ho indicato!


[Abate] Piccola Mia non è possibile farlo. Allora sceglierò io un nome adatto. Per la grazia ricevuta e la pietà per questa piccola nel nome della misericordia la chiameremo Anneliese. Il quale nome indica tutte queste cose.


Se vuoi puoi mantenere il nome Raja, come secondo nome!


In quel momento una voce a lei conosciuta comparve nella testa di Mia, il suo padrone Asmodeo le disse.


[Astaroth] Mia, di al monaco che la chiamerai come ha indicato lui! Anneliese è un nome adatto per la piccola. Il suo nome verrà ricordato per molti secoli.


[Mia] Ok, padre! faremo come dice lei, il nome che ha scelto, sarà il suo nome.


In quel giorno tutti i monaci smisero di lavorare e festeggiarono la nascita della piccola. Nei giorni a seguire Mia si riposava e l'unico lavoro che faceva era quello di allattare la bambina. Passato qualche giorno; una notte, quando ormai tutti erano a dormire, la voce svegliò Mia e le disse di andare nella grotta dove era avvenuto precedentemente l'incontro. Mia prese la piccola e l'avvolse in un lenzuolo di cotone, poi la portò con se all'interno della grotta. A ogni suo passo fatto dentro la stessa, si accendevano delle piccole luci verdi per indicarle il cammino. Ad attenderla, in fondo alla grotta c'era Asmodeo.


[Astaroth] Ciao bella e piccola Mia! portami qui la nostra bambina, voglio toccarla.


[Mia] Certo amore mio! prendi pure nostra figlia!


Mia si avvicinò ad Asmodeo, consegnandogli la piccola, poi cercò di abbracciarlo, ma lui era in forma di spirito e non riuscì nemmeno a sfiorarlo. “Intanto, la piccola era sospesa in aria tra le grosse mani bianche che la tenevano sollevata.”


[Mia] Mio signore ho bisogno di lei, io desidero il suo corpo, voglio che lei mi prenda come ha fatto nel nostro incontro, la prego!.. io la amo.


[Astaroth] Piccola Mia, non posso più rendermi in carne per darti piacere, però ti prometto che esaudirò il tuo desiderio in altro modo.


Un'energia invisibile sollevò la ragazza; poi entrò dentro di lei eccitando tutte le sue parti più sensibili e intime. Toccò tutti i punti di piacere che le provocarono innumerevoli e multipli orgasmi. Nel suo corpo erano attive sensazioni mai provate che esplodevano in amplessi e orgasmi di notevole piacere. La ragazza era in uno stato di estasi che nessuna donna poteva mai provare in una situazione di rapporto normale. Mia gemeva dal piacere e venne ripetutamente, poi si addormentò sfinita. Dopo alcune ore si svegliò; adagiata nel suo letto vicino a lei vi era la piccola Anneliese.


Nella sua testa sentì la voce del suo amato.


[Astaroth] Cresci la nostra bimba!


Ogni tanto di notte verrò a trovarvi; comunque sarete sempre sorvegliate.


Nei mesi seguenti, Mia piano piano, tornò a fare i lavori che svolgeva prima che nascesse la piccola. Anche se lavorava meno ore e quasi tutti i lavori venivano svolti con la piccolina vicino a lei. I frati avevano costruito per la piccina una culla, tutta fatta in legno. “Questa era come una piccola carrozzina con le ruote; in modo che Mia potesse spostarla agevolmente.”


I primi anni passarono velocemente, tra l'amore e le coccole di quasi tutti i frati per le due nuove aggiunte. Mia comunque continuava a parlare con le varie entità che si presentavano a lei. Anche la piccola Anneliese, sembrava potesse vederle e sentirle. “Molte volte, sopratutto alla notte, Mia si sentiva sola, aveva voglia del suo amato padrone.”


Nel frattempo nel convento era arrivato anche un giovane frate di nome Egberto, un ragazzo di circa vent'anni. Sin da subito prese confidenza con Mia e sua figlia; scherzava e giocava con loro, molte volte tralasciava anche i suoi compiti di lavoro per recarsi dalle due.Tra lui e Mia vi era un grande affiatamento; quando i due si vedevano erano sempre felici e il loro cuore batteva all'impazzata. Purtroppo per loro; i due si incontravano solo nelle ore in cui Mia era nei campi di lavoro.


"In una notte calda d'estate mentre tutti dormivano" Egberto si addentrò nella stanza della giovane Mia. La ragazza stava dormendo ed era semivestita. Il frate senza fare troppi rumori prese uno straccio e lo mise delicatamente sulla bocca della ragazza, poi lo legò dietro alla sua nuca. L egò anche le mani ai lati del letto. Mia si svegliò incredula e impaurita. Il giovane frate incominciò a baciarle il seno e a toccarla. Lei continuava a guardarlo, ma non cercò più di tanto di scansarlo.


[Egberto] Mia, scusami se ho usato la forza, ma io ti amo e non resistevo più. Ora voglio toglierti questo straccio dalla bocca, giurami che non urlerai! La ragazza fece cenno di si con la testa. Il frate subito la liberò e le slegò le mani. Poi si unirono in effusioni amorose. “Si baciarono, dopo di che Mia afferrò il suo membro e incominciò a succhiarlo. Il frate era molto eccitato e venne quasi subito nella sua bocca. Mia continuo a leccarlo finché il suo membro non tornò duro e virile.” I due si unirono carnalmente più volte quella notte, Egberto poi lasciò la sua stanza.


"Per tutto il mese a seguire, ogni notte fecero sesso" Inseguito si accorse di essere rimasta incinta.


Comunicò a Egberto dell'accaduto.


[Egberto] Sono contento Mia!


Dirò ai padri superiori che presto lasceremo il convento e inizieremo una nuova vita noi tre, lontano da qui!


[Mia] No, non possiamo ancora, devo aspettare che Anneliese compia la sua missione.


[Egberto] Ma di quale missione stai parlando!


[Mia] Non posso dirti niente per ora, finché il fatto non si compia.


[Egberto] Non so di cosa stai fantasticando, ma io ho deciso e comunicherò ai frati della mia decisione. Tu mi ami vero! O non vuoi seguirmi e ci hai ripensato?


In quel momento la piccola Anneliese che da poco aveva compiuto i tre anni, si avvicinò al giovane frate e fissandolo con occhi spalancati disse.


[Anneliese] Tu non andrai e ci porterai da nessuna parte, in quanto sei già morto!


Io ti ucciderò, come farò con tutti gli altri tuoi fratelli frati.


[Mia] Cosa dici Anne! Lui no, lui è il mio amore.


[Anneliese] Anche tu e quel bastardo che porti in grembo morirete. Troia traditrice! Hai insultato e oltraggiato mio padre, solo perché non resistevi e avevi voglia di cazzo. Eppure sapevi che lui ti osservava. Come hai potuto farlo!


[Mia] Non è così amore, lui ha acconsentito a tutto ciò, altrimenti sarebbe intervenuto tempo fa!


Il Frate era incredulo e rimase impietrito. Lo sguardo della piccola che lo guardava fisso lo terrorizzava. Anche perché ad Anneliese gli si rovesciarono gli occhi e divennero bianchi. Tutto il cielo si oscurò improvvisamente, poi un vento soffiava fortissimo ovunque; ogni cosa all'interno della stanza era sospesa in aria e girava intorno ad essa.


Alcuni demoni entrarono nel frate possedendolo, poi lo stesso si butto addosso a Mia, afferrandole il collo fino a strozzarla e a ucciderla. Nel frattempo nella stanza erano entrati anche gli altri frati che assistettero all'accaduto. Egberto si scagliò anche verso i suoi fratelli frati e afferrò con una forza sovra umana il collo dell'Abate staccandogli la testa con le sole mani. Poi un vetro che si era rotto dalla finestra, dopo l'urto con una sedia, “la quale ruotava attorno alla stanza” si infilò dritto nella testa di Egberto. Il frate morì sul colpo. Subito dopo, tutto cesso e gli oggetti che ruotavano intorno alla stanza caddero al suolo. Anche il vento cesso e nel cielo ritornò la luce.
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